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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

S O M A S I.O 
STATO 

ttn anno . se. 7 20 
Sol mesi . » 3 80 
T e mesi . » 2 00 
Un mese . » 7P 

r U O R t STATO 
franco al confine. 

Un anno . se. 10 40 
St>i meo! . » 6 40 
Tro mesi. » 2 80 
Un mese. » 4 00 

L'Assnclazone si paga anticipala. 
Un foglio apparato Malocchi cinque. 
N. II. 1 Signori Associuli di Roma che 

desiderano li giornale recato al domicilio pd­
g'.oianno In aumento di associazione bai. fi, 
al mese. 

P E R L E ASSOCIAZIONI 
ItOMA allo direzione dell' EPOCA. 
STATO PONTIFICIO ­ Presso gli Uffici 

Postali. 
FIHBNZE — Gabinetto Vieussoux. 
TOH INO — «lanini 0 Fiore. 
tlENOVA — Giovanni Urondona. 
NAPOLI ­ G. Nobile. E llufresne 

L'EPOCA 
GIOITALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EI'gCA : Palazzo Bucimccorsl Via del 
Corso N. 219. 

Pacchi Iutiero e gruppi saranno inviati 
((ranchi). 

, Nei gruppi si noterà il nome di chi «l'In­
via 

Il prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai. % per ogni li­
nea. 

Per le Inserzioni di Articoli da convenirsi 
Lettere e manoscritti presentati alla 1)1. 

REZIONE non saranno in conto alcuno resti­
tuiti. 

Di tutlociò elio viene Inserito sotto la 
rubrica di AHTICOLI COMUNICATI ed AN­
NUNZI non risponde In verun modo la 1)111 E­

ZIONE. 

ROMA 24 SETTEMBRE. 

Falsare l'antica storia , falsare quella del medio evo 
è una vecchia arie che è sfata ognor propria dei due 
partiti estremi, i quali proponendosi una conclusione 
favorevole a certi preconcetti e sistematici principi 
debbono per necessita torcere e piegare i fatti onde 
possano rispondere alle loro vedute. Ma falsare la sto­

ria contemporanea, dirci per esempio che un ultimo Pon­

tefice non avversò la libertà e la causa delle nazioni , 
dirci questo innanzi a tutta Kuropa che di quella 
sciaurala spinla data al movimento europeo dalla corte 
di Roma tanto sofferse , dirlo a noi , al nostro Stato 
clic fummo vittime del cicco odio di Lui ad ogni pro­

gresso , ad ogni liberale istituzione , ad ogni tendenza 
nazionale , questo è veramente troppo , e oltrepassa 
quanto noi avremmo mai saputo attenderci dall' audacia 
di un partito. 

Eppure è quanto ci tocca tutti i giorni di vedere 
in cerle publicazìoni , nelle quali si adopra ogni arte 
ad avviluppare verità le più patenti , a storpiar latti, 
a torcere a sinistro senso di personalità e di spirito di 
parte opinioni le più coscienziose e le più sincere. 11 
Papa ( parlasi dell' ultimo Pontificalo ) non ha mai 
combattuta, non ha mai anatematizzata la libertà ( s i 
ripete su questi scritti ) : esso come Capo de' Cattolici 
non ha mai avversato le istituzioni liberali. Ne è do­

loroso il riandare tempi ed atti che vorremmo, e sin­

ceramente , obliati, 0 ricordati solo tanto che basti a 
ridestaro quel sentimento di riconoscenza che si debbe 
a chi si adoperava a trar lo Stalo e la Chiesa da quel­

la disgraziata posizione. 

Ma a fronte di sì impudenti asserzioni, come ta­

cersi e lasciare travisare la vcriià? E chi era 
dunque the nel luglio del 1832 gettava la pietra della 
maledizione e dell' anatema sovra una sventurata e ge­

nerosa nazione , che era caduta in una lotta ineguale, 
ma gloriosa in sostegno de' più santi de' più sacri di­

ritti ? Chi chiamava legittimo quel governo , data da 
' Dio quella potenza magnanima , quella dominazione , 

cui le più elementari nozioni del giusto , le massi­

me le più sacre del Vangelo, il grido costante di 
tutti i popoli, e il Pontificato stesso in altri dì riguar­

darono come la più ingiusta , la più infame usurpazio­

ne, uno di quo'delitti che è un'onta per la civile Euro­

pa d' aver tolleralo, ed una sventura di non aver po­

llilo ancora riparare? Chi dichiarava il 15 agosto 1832 
la libertà ili .coscienza essere non solo un assurdo, non 
solo un errore , ma più fiqeulu XM delirio ? Chi procla­

mava orrenda e mai nbbunlanlsW%testabìle ed esecranda 
la libertà della slampa ? . . . Noi non andremo più ol­

tre in ricordare alti e scritti , che non possono ora 
servire che a ridestare odj 0 memorie , che vorremmo 
sepolte nella tomba d'un defunto ; ma i fatti sono pur 
troppo veri , e sono moltiplica , e sono ta l i , che non 
havvi interpretazione per benigna che sia, la quale valga 
ad attenuarne l'cffctlo.E si noti bene che qui noi parliamo 
di fatti e non pronunciamone opinioni nò giudizj, 0 nel r i ­

spetto sincero che professiamo per un autorità sublime, 0 
della quale non si appartiene a noi il sindacalo noi 
non intendiamo emettere un giudizio su quegli atti 
stessi. Al punto di vista ecclesiastico e religioso della 
Corto di Roma saranno slati utili , saranno stati buo­

ni per l'epoca , in che furono emessi. Ciò non ci riguar­

da , e però lasceremo ad altri la cura d'incolparli o 
difenderli ; ma i falli sono cosa slorica e come fatti non 
possiamo non rimembrarli, e non rammentare come un 
filiti altresì come gran danno ne venisse in Francia 
e in altri paesi liberi alle opinioni religiose e cattoliche 
e come di essi si servissero pur troppoinemici del ca­

tolicismo 0 della religione a nostro danno. 

Ma si accordi per un momento , che il Papa come 

Capo Cattolico non mai avversasse la libertà. Allo­

ra tome negare i gravissimi, gì immensi danni che l'u­

nione dei due poteri nell'amministrazione fa riverberale 
sulla Chiesa ? Come impugnare , che gli errori e le col­

pe del Principe per quella fatale unione riverberano so­

pra il Capo venerabile de'credenti e ne compromettono la 
dignità? Quale altro motivo avrebbe indisposto tulio il 
mondo Cattolico e liberale contro l'ultimo Pontificalo se 
non la illiberale condotta del Principe ? . . . Noi tion 
vogliamo trarre da queste deduzioni tutte le logiche con­

seguenze che naturalmente ne discendono, e non voglia­

mo neppure qui affermare con uno de'più illustri Car­

dinali , che ornarono la Chiesa di Roma in questi ul­

timi dì , che per avventura la perdita d' ogni lempo­

rale dominio della Chiesa riuscir potrebbe utile al be­

tte spirituale ed ai veri interessi della Chiesa stessa. 
Ma riconoscendo lo stato attuale delle cose , e volendo 
sinceramente il bene e della Chiesa e dello Stato , non 
possiamo non altamente proclamare che non vi hanno, 
che due combinazioni possibili per la salute d'ambedue 
i principj, d'ambedue i poteri. — O disgiungerli intera­

mente ambedue a modo che il biasimo dell' uno non 
ricada sui!' altro , ove si creda che gì' inlcressi della 
Chiesa non si possano prestare alle esigenze dello Sta­

to, o altrimenti approvare incoraggirc avvalorare quei 
principj di libertà , d' indipendenza nazionale , di pro­

gresso che sono un' ineluttabile conseguenza del vivere 
civile, un emanazione spontanea ed inevitabile di quel­

lo stesso impulso, che Dio imprimeva all'umanità quan­

do la creava ragionevole, sociale, progressiva. La lotta 
del governo contro tutto ciò che vi ha di più sacro di 
più generoso , di più sublime al mondo , l'amore della 
patria, questa lotta non solo perderebbe inevitabilmen­

te il governo stesso , ma se i due poteri non sono di­

sgiunti non può non apportare danni gravissimi all'ele­

mento ecclesiastico , e lanlo più quanto che da queì­

1' elemento stesso e dalla sua unione col civile muove­

rebbe quella guerra e quella lotta infausta — 

L'EPOCA ha combattuto per il principio della com­

pleta disgiunzionc de' due poteri nell' ammimstrazionc.­

II principio opposto ha prevalso ne' Consigli del Prin­

cipe.— Non resta allora a nostro senno che tentare la 
seconda combinazione. Fare chei due principj si accor­

dino ad operare ambedue nel senso dell' indipendenza , 
della nazionalità italiana, ­ Non bisogna farsi illusione 
sullo stato di quiete che momentaneamente sembra re­

gnare ne! popolo. •— Questa' lotta non è che sospesa; ma 
se i due principj non si accordano in quel senso , che 
è il solo pratico, il solo giusto, il solo utile ad ambedue, 
la lotta ricomincerà e più grave e con rovina o danno 
d' ambedue i poteri. ­ Nulla di quanto è illogico, ir­

ragionevole inconseguente potrà mai durare alla pro­

va dell' esperienza ed all' infallibile giudizio de' fatti u­

manilarj 0 dell' avvenire. — J Ministri del patere ci­

vile e responsabile, gli uomini del santuario , su cui 
grava una più terribile responsabilità , pensino seria­

mente ed avvisino, anzi chù si venga a complicazioni 
ancor più difficili, a tempi più torbidi e più agitati. 

atto di rifiuto , che lo renderebbe la esecrazione di 
tutta Italia. 

—i—rar>-Xì)»<B 

Si ò detto che il Ministero Piemontese si l'osse ri­

fiutalo ad accettare le offerte avanzate dal Ministero To­

scano e Pontificio ad un tempo , di combinare una le­

ga politica non solo, ma un largo sistema di Dieta na­

zionale sopra tali basi da sodisfare all' esigenze de'lcm­

pi ed a desideri dc'popoli. ­ Noi crediamo d'essere bene 
informali , quando assicuriamo che le offerte sono slate 
fatte in real tà: ma niuna risposta ò venuta ancora dal 
Ministero piemontese, benché alcune lettere di colà an­

ticiperebbero la probabilità di trovare dalle serie diffi­

coltà iti quella combinazione. ­ Noi non possiamo cre­

dere che il Ministero del Piemonte volesse fare tale 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA, 

VEIVKZIA 

Nel dì 10 alle ore 4 pom. incirca nella Piazza di S. 
Marco fuvvi rivista del Battaglione Universitario, e del­

la colonna Zambeccari. Le feneslre dei Palazzi , che ne 
formano i tre lali erano pieno di spettatori. Il Gene­

ral Pepe , ed il Presidente Manin seguiti da numerosis­

simo Slato Maggiore si compiaceano dimandare ai Mi­

liti della lor patria* , vicende, e professione. Compiuta 
la rivista il popolo scoppiò in applauso universale di 
Viva il Battaglione Universitario, viva la Colonna Zam­

beccari. 
Questa città è cosi proparata a sostenere le difese 

contro l'Austria , che non mostra neppur l'ombra di ab­

bailimento. L' arsenale ferve nell'opera continua di mu­

nizioni guerresche. I viveri , specialmente in relazione 
al numerario che corre, non sono affatto cari. I Mili­

ti malati , de' quali pochissimi sono mort i , cominciano 
a ristabilirsi in salute. Tulli desiderano di presto uscir 
dalle mura , ed assaltare 1' inimico. 
­ — ——^m*^~*^* ■■ ■ i~ji ci nm nis» 'nr^m^' ■■ 

La CONSULTA LOMBARDA, come erasi sparsa voce, che 
fosse fra non molto per protestare contro l'armistizio 
del 9 perdulo agosto , ora ha spiegato apertamente le 
sue idee, presentando al Governo Sardo, ed alle Poten~ 
:e mediatrici la seguente 

MEHOIMA 
La rivoluzione Lombardo­Veneta ha offerto un e­

sempio unico nella storia. In ­oli otto giorni tulle le 
ciltà dal Ticino all' Isonzo , tranne quattro fortezze , 
recaronsì in liberti , cacciando di viva forza le guar­

nigioni imperiali, o costringendole a capitolare. 
Era una collera in tutti per la patita tirannide , 

era una passione d'indipendenza naturale , legittima , 
irresistibile: era una confidenza iu se stessi e negli al­

tri popoli italiani, la quale non può altrimenti spiegar­

si che ricorrendo al fatto innegabile di una civiltà ma­

turata lentamente, concordemente, vittoriosamente in 
dispetto della schiavitù. 

Quella rivoluzione che in otto giorni conquideva 70 
mila stranieri, e a questi non lasciava al irò rifugio che 
quattro fortezze inespugnabili per un popolo disarmato 
e senza materiali ed arti di guerra , è la prova la 
più evidente ed irrecusabile che i Lombardi e i Ve­

neti volevano l'indipendenza , volevano rompere quei 
ferri che li stringevano in forza di trattati ai quali non 
presero parte. 

Tutti i popoli italiani risposero al grido del popolo 
Lombardo­Veneto , tulli mandarono il loro contingente 
alla guerra, tutti quindi mo­trarono che il voto dell'in­

dipendenza d'Italia era voto di tutti i popoli italiani. 
Primo accorse ed ultimo rimase sul campo il popo­

lo sardo ed il suo Re che, alla testa di un fioritissimo 
esercito, si pose a campione del voto d'Italia. 

Quel Re coi valorosi suoi figli, sempre primo all'as­

salto ed ultimo alla ritirata, quell'esercito, duro ai di­

sagi, eroico nella battaglia, mite nel popolare consorzio, 
compresero di gratitudine e di ammirazione Lombardi 
e Veneti. 

Di qui le loro vive, spontanee, insistenti dimostrazio­

ni del desiderio di formare una sola famiglia con quel 
popolo che mandava quei soldati e quel Ile. E furono 
queste manifesta/ioni che spinsero i Governi sorti dal­

la rivoluzioni! ad offrire con apposite leggi un mezzo 
legale di esprimere il loro \oto ai proprii amministrali. 

Tutto nella rivoluzione lombardo­veneta doveva por­

gere evidente prova della concordia : anche il voto potè 
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(lir.­,i u n a n i m e t a n t o nella L o m b a r d i a difesa da un e s e r ­

cito vittorioso, e perciò tranquilla e confidente, quanto 
nella minacciala e trepidante Venezia, dove esprimovasi 
il volo al fragore del cannone nemico ed alla vigilia della 
seconda invasione. ' 

Noi insistiamo su questa concordia che è pure un 
fallo d' importanza straordinaria, e che da nessun con­

trario partito può esser conlraddella, mentre due forinole 
furon proposte alla scolla del popolo; ed una ve n'era che 
prcslavasi a (ulti i partili, senza obbligarli a smasche­

rarsi menomamento, e prcslavasi persino al partito del­

l'Austria, quando un partito per essa fosse stalo possi­

bile nel paese. 
Importa di nuovamente ripeterlo; il popolo Lombardo­

Veneto fu concorde nel volerla consolidare colf unirsi 
al popolo Sardo. 

Venne I' ora della sventura : all' eroico e fortunalo 
valore succedette l'abbattimento dei rovesci : noi non ci 
arresteremo ad indagarne le cause. Però quei disastri non 
compressero il molo nazionale in veruna parte del paese 
sollevato, e le due città principali, Milano e. Venezia die­

dero singolare esempio d' abborrimento alla dominazione 
straniera, e di costanza nel già combattuto proposilo. 

Milano, irla di barricale, folta di cittadini armati, 
si conobbe ceduta quando, ringagliardita dall'imminente 
pericolo o dalla presenza del Re, si disponeva alla r e ­

sistenza più disperala. Noi non vogliamo fermarci nei 
ricordi di quella dolorosa giornata: facciamo constare sem­

plicemente, e intendiamo che consti del fallo che Milano 
voleva difendersi, voleva seppellirsi sotto Io sue rovine, 
certa com'era che al suono delle sue campane e al fra­

gor del cannone, tutlc lo, genti lombarde sarebbero un' 
ultra volta insorte ed accorse a difenderla. 

Ma questa novella gloria doveva mancare all'Italia, e 
Milano, ridotta da una ragiono più civile allo sue pro­

teste, protestò vuotandosi d'abitatori. 
Le alti e città lombarde seguirono l'esempio. 
Venezia, più fortunata per naturali difese e gloriosa 

ugualmente per virtù cittadine, resiste ancora all'impeto 
del nemico: altre città venete cedettero al numero o al­

l'arte, ma combatterono. 
E con questo il popolo lombardo­veneto ha di nuovo 

dichiarato solennemente che vuole l'indipendenza, e che 
perdutala oggi, vorrà ricuperarla domani, né mai si r i­

marrà dal rinnovare gli sforzi, lino a che gli uomini e 
Dio non gli negheranno giustizia. 

Questo grido d'indipendenza doveva essere seguito dal 
grido dell'unione, e noi consultori rappresentanti del po­

polo di Lombardia veniamo a ripeterlo, posto che il ces­

sato Ministero ed il nuovo protestarono contro il l'alale 
armistizio del 9 agosto che ne mise in contingenza le 
basi, e posto che il He stesso dichiarò chela causa del­

l'indipendenza italiana non è ancora perduta. 
Infanto anche noi nella nostra qualità di consultori 

lombardi, (hiamati per legge a concertarci previamente 
col Governo sui trattati politici che fosso per conchiti­

dere, non manchiamo di unire alla protesta del Mini­

stero anche la nostra. 
No, I' armistizio del 9 agosto non può ritenersi che 

un allo puramente militare, incapace quindi di produr­

re in diritto conseguenze politiche, se non che la pub­

blica voto e la stampa di tutta Europa ci annunciano 
che Francia ed Inghilterra sonosi interposte fra i com­

battenti offrendo la loro mediazione, e ci fanno erodere 
che Sardegna abbia accettato ed Austria ricusi. 

Noi ne caviamo argomento di gioia, giacché l'accolla­

zinne e il rifiuto ci persuadono che a baso dellajriedia­

zione sia stala posla l'indipendenza Italiana. 
Ma in questa condizione di toso, ad esercitare il 

diritto ed a soddisfate al dovere, che abbiamo d'interve­

nire al trattalo che deve disporre del nostro paese, ed 
a sgravarci della responsabilità che c'incombe in" conse­

guenza di questo, noi sentiamo il bisogno di positive in­

formazioni officiali. Senza di queste è impossibile porre 
innanzi considerazioni di diritto o di fallo, di necessità 
o di convenienza così preciso come le esigono l'impor­

tanza dell'argomento e la complicazione degli interessi 
che attendono una soluzione definitiva. 

E perciò non dubitiamo che ci vengano in breve co­

municato lo basi della mediazione le quali saranno da 
noi accolto, con quella riserva che l'andamento delle ne­

goziazioni pendolili potrà consigliare. 
Intanto i sottoscritti por nonna del governo di S. M. 

Carlo Alberto e delle potenze mediatrici, 
Ricordano che il popolo lombardo­veneto volle in 

primo luogo l'indipendenza por modo che Italia fosse por 
intiero affrancata dallo straniero: 

Ricordano che senza questo intiero affrancamenti) è 
vano sperare nella stabilità della paco: 

RicorLino the ove questo supremo bene della indi­

pendenza non sia raggiunto attualmente dai popoli i ta­

liani d'accordo coi loro principi e col concorso delle po­

tenze «miche, sorgeranno forse essi soli, i popolila ten­

tare altro e più tremendo rivoluzioni; 
Ricordano che il solo mezzo veramente efficace ad 

assicurare l'indipendenza italiana è la costituzione di uno 
stato forte nell'Alta Italia capace di difenderla da so solo; 

Ricordano che il provvedere all'indipendenza della 
Lombardia senza pensare a quella della Venezia, non sa­

rebbe provvedere durevolmente alla paco; sussistendo 
sempre le stesse cause che la turbarono adesso; e d'al­

tronde riescirebbo a costituire uno sialo piccolo senza 
sbocchi per i proprii prodotti, .senza forza materiale per 
difendere la propria autonomia, senza mezzi sufficienti 
a sostenere il peso dei compensi che verranno pretesi 
dall'Auslria; 

Ricordano che la formazione di uno stato lombardo 
veneto separato, sebbene valga a diminuire i predetti 
inconvenienti e possa quindi a primo aspetto parere van­

taggiosa, altri ne lascerebbe sussistere, potendo offrire 
campo e motivo a gravi e forse immediati disordini, 
perchè gli interessi e le simpatie d'altre provincic ila 
liane separate da lineilo contro natura, graviteranno ir­

resistibilmente verso di esso, ponendo così nuovamente 
a repentaglio la conservazione della paco; 

Ricordano che la costituzione di un solo e potente 
slato nell'Alta Italia sarebbe l'unico partito che vorreb­

be assicurare per sempre la pace, a ridonare i popoli 
sollevati all'agricoltura, al commercio, all'industria, a 
rendere possibile l'assunzione e il saldo di quei oorrespet­

livi che l'Austria nell'attuale stato di cose potrebbe pre­

tendere e che invano dimanderebbe ad uno slato più 
piccolo e meno ricco; 

Ricordano finalmente nell'interesse più vicino del pae­

se, che rappresentano, essere urgente che la questione 
lombardo­vciieio sia presto decisa per cessare a quelle 
Provincie i danni della attuale invasione, la quale susse­

guila da una sterminata emigrazione, dalla distruzione 
d'ogni commercio ed industria, ila atti violenti e da rea­

zioni del pari violento, minaccia in breve di disertarle 
per modo da lasciarvi traccio profonde, che renderanno 
successivamente di elicilo mal sicuro e precario ogni nor­

ma di goiorno e di via civile. 
Del rimanente nel porre innanzi questi ricordi non 

miran i soltoscrili a rendere fin d'ora impossibile od a 
dichiarare inaccettabile quel modo di composizione clic 
le potenze mcdintiici trovassero di proporre, avuto ri­

guardo al complesso delie circostanze presenti, pronti ad 
accogliere quella combinazione onorevole dalla quale 
appaia assicuralo il maggior bene, della Lombardia e 
dell'Italia. 

Torino il 9 Sci lembi e 1848. 
S'i/'nmn Ir /irmi: 

Per copia conforme: 
ACEIILLK MAURI, ,S'<ijrelario. (Kìsort/iint'iilti) 

I NOTIZIE ITALIANE 
HOMKVVi 22 Kclifiiiltl-e. 

Oggi è parsalo di qui un corriere proveniente da Ro­

ma , il quale , dicosi , reca il portafoglio del ministero 
delle Armi al general Zucchi. 

Speriamo t'ho questo illustre militare non si ricusi 
all'invito, lì necessario che lo redini del governo venga­

no in mano ad uomini captici ili reggerlo, sia nella po­

litica , sia nello armi ; se quest! si ricusano, la patria 
non potrà inai sperare salvezza. l'itti')). 

H.lVEiVV» 2Q tteUeimbi­c. 

Ieri parli per Venezia il Vapore la Venezia e que­

siti nolle il Maceiiìijo con molli lombardi ed anche po­

lacchi. La Flotta Sarda è ancora nel porlo di Ancona. 
Si aspetta il Battaglione Morandi che va osso pure 

a Venezia por difenderò colà la santa causa Italiana. 
<l'lli!ù) 

21 Aeltembre. — Ques ta m a t t i n a g iunse al nos t ro p o r ­

lo il vaporo ila g u e r r a l'in Nono, p r o v e n u t i l e da Ve­

nezia per p r e n d e r e a bordo 4 0 0 uomin i della Leg ione 
M o r a n d i , qu i oggi a r r i v a t i , e condur l i ques t a stessa 
no t t e a Venezia . ((la::, ili llolia/nti ■ 

B''KS&a8.1lll % 20 «o««m»B»t'«'. 

La loco pubblica vorrebbe far credere ad una no­

tizia elio sarebbe assai tristo per la Provincia di Fer­

rara , quella cioè che S. E. il Pro­Legalo Conte (.ova­

ioli i abbia data al Governo la sua dimissiono. Per og­

gi ci limitiamo mi accennare soltanto la causa che lo 
avrebbe indotto ad una tale determinazione. Si vuole as­

sicurare che il Commissario straordinario delle 4 Lega­

zioni , abbia domandato a questa Legazione che venis­

sero levati i pochi carabinieri appartenenti al battaglio­

ne mobile qui stanziali, i quali avrebbero dovuto par­

tire alla volta di Bologna. 
Il Pro­Legato rispon dova (questa è In voce) che po­

chi carabinieri a Ferrara bastavano per governare, men­

tre non avrebbero accresciuto di molto la l'orza milita­

re di Bologna. Instava con salde ragioni , e per umore 
dell' ordine e della sicurezza della nostra citlà , a non 
mandare i carabinieri so no:) dopo una ulteriore ed c­

splicila domanda. Invece da Bologna si ordinava qui ad 
un Tonsille do' carabinieri che facesse di soppiatto par­

tire i carabinieri del battaglione mobile , obbedendo cie­

camente , e non avvisando il Preside della Provincia , 
nò il comando supcriore della forza armata. S'insegna­

va così al militare 1' insubordinazione ai proprii capi , 
e la disobbedienza a chi prosiede alla forza e sta ai go­

verno della Provincia. Di notte partivano 26 o 28 ca­

rabinieri, mettendo la confusione nel quartiere, ed i ca­

pi domandavano a se stessi so eia una rivolta del sol­

dato contro i proprii ufficiali , o cos' altro era. 

In breve , il conte Lovatclli sdegnato avrebbe dato 
a Roma la sua dimissiono. E qual è Governo costituzio­

nale che 1'accollerebbe? Menile un Commissario straor­

dinario viene a Bologna por sedare i tumulti , per to­

gliere l 'anarchia, sospendendo cod l'esercizio della log­

ge , senza metter la citlà fuori della legge^stessa col di­

chiararla in istalo d' assedio ; questo Commissario si e­

rige per nomina del governo, al comando arbitrarlo dol­

io filtro .'! Legazioni , le quali vivono tranquillo fed in 
particolare la nostra Provincia e Legazione di Ferrara 
sotto il governo legalo. 

Ed è un procedere questo costituzionalmente? od un 
ministero respmsabilc può agire più ciecamente per pro­

muovere l'anarchia o per governare anarchicamente den­

tro lo slesso Governo ? 
Per oggi ci limitiamo a queste poche parole, aspet­

tando di conoscere meglio i falli , e protestando a no­

me della pubblica opinione contro questi scandali che 
muovono sempre dal governo che dovrebbe evitarli. 

I 11 Conio Lovatclli ha fatto e può fare mollo bene 
alla Provincia di Ferrara. Egli ne ha l'altitudine e la 
ferma volontà ; e Ferrara non vorrà privarsi del suo 
Preside per il capriccio di un autorità incostituzionale. 

)(ìn:­:. ili l'errarti . 

VKI«E»IA 17 «.'«'«M'cujOrc 

LA RIUNIONE DKGLI EMIGRATI dalle Provincie Venete, 
al solito numerosissima, udito il favorevole ed incorag­

giante accoglimento fallo dal Governo di Venezia all'In­

dirizzo del Presidente , ha prese noli' odierna seduta le 
seguenti deliberazioni : 

1. Ila dichiaralo all'unanimità di costituirsi in As­

semblea permanente, 
2. Ha incaricalo della compilazione dello statolo la 

Commissione slossa che ha redatto I' Indirizzo al Go­

verno provvisorio di Venezia. 
.'ì. Ila votato per acclamazione un INDIRIZZO ni RIN­

GRAZIAMENTO AI VENEZIANI per la generosa e gentile o­

spitalila di cui sono cortesi ai loro fratelli delle Pro­

vincie. 
4. Ha parimenti volalo per acclamazione e colle più 

calde dimostrazioni di patrio affollo: UN INVITO ALL'E­

MIGRAZIONI; LOMBARDA A FORMAR PARTE INTEGRANTE DELL'AS­

SEMBLEA affine di provvedere agl'interessi comuni, e pren­

derle specialmente di comune accordo qualsiasi determi­

nazione fosse efficace ad impedire la separazione di que­

ste due parli d' Italia. {Indipendente) 

Ecco nobilissime parole , che leggiamo nella Dalma­

zia t'tiilila:.inniilf , a protestare contro quanto fa il go­

verno austriaco por falsare il carattere italìani<siint> del­

le provincic dalmate, e ad eccitarle vivamente onde con­

corrano colla riedificazione della nostra nazionalità : 
« Domandiamo con franche parole , perchè , essen­

do stali rimossi dal ministero già da buon pezzo nella no­

stra provincia duo, progetti risguardanli l'oralo proce­

dura , perchè I' eccelso governo e 1' appello non ce li 
danno a conoscere, facendone la traduzione nella curia­

Io nostra lingua, che è V italiano , onde noi stessi vi 
possiamo manifestare le proprio ideo ? 

« Chiodiamo cho^ il governo non sia mulo , non co­

pra di mistero le sue operazioni. La burocrazia miste­

riosa e fatale doe scomparire eternamente dall'Austria. 
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Se v' ha un ministero liberale , perchè noi dovrà esse­ j gè con quella grande citlà, ed ossero foriera di un go 
re egli il governo ? Ma il santo battesimo della Costi 
lozione non ha ancora rigenerato qualche provincia ap­

partenente all 'Austria costituzionale. Vi scorgiamo an­

cora grimi , che fanno segno di buttar quegli amari 
frulli , che ci hanno avvelenala I' anima e il cuore ! 

« Ignari .iella lingua t­"lesca, poco o nulla sappia­

mo di quello che e' è A' uopo sapere. 
« Ora che dalle liberazioni del Parlamento costituen­

te dipendono lo sorti dello provincic , ora che là.si tro­

vano i nostri deputati, quanto none il desiderio di noi 
Dalmati di esserne a conoscenza ? 

« La nastra Gazzetta è assai ristretta per potervi 
convenevolmente soddisfare. 

« Si dà ciò che può dare tur foglio ristretto. A far­

lo convenientemente, ci vuole un apposito foglietto gior­

naliero, che ne contenga la letterale versione italiana. E 
chi, potrebbe meglio prcscnlarvisi, se non il governo con 
la sua paterna bontà e premura ? Oli preghiamo il eie­­

lo a ispiramelo ! 
o Da ultimo non possiamo non fare un forte lamen­

to sulla nostra inerzia e pusillanimità, o Dalmati ! Le 
nostre città sono divise le une dalle altre, come Pietro­

burgo da Londra. Un torpore, un'inazione profonda vi 
regna dot unquc.Sapplamo noi a Zara quello che si fa 
a Spalalo, a Lesina e a Curzola ? Ma nulla. E Raglisi 
che fa ella ? Oh! ci duolo nell'anima di dirlo: Raglisi , 
orgogliosa d'antiche reminiscenze, ricusa di stenderci la 
mano fraterna, e operar concordemente con noi. 

« Lo altre piccole citlà son tutte sepolle nel cimite­

ro del silenzio e dell'inerzia. 
« Oh Dalmati, Dalmati! Quanta è la nostra vergo­

gna ! Si riedifica la nostra casa, e noi, neghittosi e son­

nolenti, non prestiamo mano all'opera. 
« Bello per noi sentirci tonar quella dura parola , 

non contenere la nostra provincia , che ha dato uomini 
di l'ama europea, gente aita a dirigerla , o intanto lo 
s t ranino ci piomba sul disco, no inaugia quel pano , 
che noi dovremmo mangiare; e molti do' nostri ("rateili 
si stanno inoperosi, o vanno raminghi in estranei paesi 
a cercarvi un destino men crudo ! 

« Ascollate, o Dalmati ! » 
(lazz ili Venezia) 

neroso soccorso. 
I Commissarii furono invitati a l'ai­ parie do! 

lato c i t r a l e pei soccorsi a Venezia in lutto 
pò del loro soggiorno a Torino. Iti­o. ; . 

e nini­

I Icni­

!■ alo, 

roisiru» '20 wr­m>itiE)ir­. 
Il giornale ulUciale annuncia che terminano dopo do­

mani lo sei leniniane che dovoa durare l'armistizio. Non 
essendo però stato denunzialo olio giorni prima della 
scadenza da nessuna dolio, duo parli belligeranti . ai­

tosa la reciproca accettazione della mediazione offerta 
dai governi britannico e francese . lo ostilità continue­

ranno ad ossero sospese di otto in olio giorni, a ter­

mini dell'ai'!, ti dell'iirmislizio. Si abbiano dunque dal 
pubblico conio nulli i rumori di una nuova tregua che 
sarebbesi stipulala, e elio assicurerebbe, al nostro ne­

mico una sospensione di ostilità por uno o por Ire 
mesi. 

Nel numero 2i.'{ della Cazzotta piemontese la com­

missione creata dal ministero per distribuir soccorso ai 
profughi Lombardo­Veneti rendendo ionio del suo o­

peralo, accenna alcuni conventi di questa capitale, pres­

so i quali furono alcuni di essi ospitali dal giorno 14 
agoslo a (ulto il 1>'ì corrente mese. Il convolilo di S. 
Tommaso non vi è nominalo: oppure un buon numero 
ili Lombardo­Veneti vi ebbero fraicllnvole ospitalità dal 
l i agosto sino a lulto il giorno d'oggi, come vo la tro­

veranno sempre che il bisogno lo richioda <> quale si po­

irebbe darla ad un loro confratello. (Concordia) 

Sentiamo ionl'ormarsi la notizia, che ut dato al Coli­

li'' ainm. Albini I' ordine di recarsi nuovamente a Ve­

nezia colla squadra. 
Un fatto positivo si è che il Brick h'urhsa parli da 

qucslo perir, co 20,000 fucili , colà direno. 
Sta por partire altro bastimento carico di cannoni , 

munizioni, ed altri oggetti d'armamento per la squadra. 
­ Sulla fede d' una sola lettera si affermava slama­

no da taluni , che Venezia fòsso il !,"> bloccata dalla 
squadra Austriaca. Questa notizia ci pare immeritevole 
di fede. 

­ In tutte le Parrocchie oggi vennero aperti registri 
perchè vi si sottoscrivano quanti cittadini vogliono ma­

nifestare il desiderio che Aporli venga dolio ad Arci­

vescovo di Genova. Lodiamo altamente questa disposizio­

no dovuta a buona e usa de! noslvo Municipio : i nomi 
d' un popolo intoro si presenteranno al Qui inalo por 
ismentire le poche delazioni o denunzie dogi' infami che 
ardiscono dirsi I'espressione del popolo, t'ori. Mere,' 

n i lE . I 'ZE 21 Sftti'tnìwt'. 

lì stalo qui pubblicato il seguènte Proclama: 
TOSCANI ! 

La Commissione Governativa di suoi orso por i Vo­

lonlarj Italiani mentre si rberba di dare piena pubbli­

cità ni suoi alti allorché emetterà lo Stalo definitivo (lol­

la sua gestione, credo frattanto opportuno di annunzia­

re al Pubblico e ai generosi che ci assisterono di loro 
concorso , i primi resultati dello suo operazioni. Fino a 
questo giorno sono slati distribuiti soccorri a .'Ì58 rifu­

giati , la massima parte dei quali è stala anche inden­

nizzala dello spese di viaggio per recarsi al luogo di 
sua destinazione. Le somme liiiqoì erogalo ammontano 
nella totalità a 5150 Lire. 

La Commissione coglie volentieri questa occasione 
per fare un nuovo appello ai sentimenti di tulli i To­

scani , e per rammentare loro clic ili fronte agi' impe­

gni assunti, e al numero sempre crescente dei Volon­

tari Italiani che reclamano i suoi M.ecorsi, Kssi ha bi­

sogno della più energica e pronta coopcrazione della ca­

rità privata ondo compile ollicacemonle la sua missione. 
Rammenta inoltro, , clic oltre ai Collettori nominali 

noi procedenti Manifesti, è autorizzalo a ricevere dirot­

tamente lo offerto il sig. Demetrio Bollini Cassiere della 
Commissione , e residente noi Palazzo della Comunità. 

Dalla Residenza della Commissione 

li 21 Settembre 1848. 
BETTINO RICASOLI t'.oi.j. I'resit/em? 
Don. ANTONIO SALVAUNOLI 

Arr. FERDINANDO FORTINI 

Doti. LEOPOLDO CEMPINI 

Dull. CLEMENTE BUSI 

An: CASIMIRO ISOLASI Segretario. 

y (ìazz. ili Firenze. , 

le. Nel mentre noi garantiamo 1' esattezza di questa no­

tizia , invitiamo altresì quanti amano la patria a rin­

tracciai.' le ragioni di un sì severo divieto , il quale 
nascendo a nostro avviso una qualche insidia, che l'Au­

stria pi.yara all'esercito italiano quando fosso per r i ­

pigliare o ostilità. 
Doiiioniia partirono da Verona quattro battaglioni 

Boemi alla volta di Modena , dove la lebbre gialla fa 
grandi stragi delle truppe austrìache colà stanziale. No 
sono morti lino a conto in un giorno .Itirrl't littlip.) 

Si leggo nella Patria: 
Sappiamo con certezza elio segreti agi'aiori sono in 

moto per la Toscana Si i noi preparare , o almeno si 
dice di voler preparare o le voci sparso ad arte giova­

no ai t r is t i , ancorché non succedano i fatti, si vuol pre­

parare una dimoslrazione di piazza per abbattere il Mi­

nistero , e ottenere lo s logamento dello Assembleo , le 
quali già si è posto tanta cura lìti qui di screditare in­

giuriosamente. ­ A Lucca è una riunione di buoni arti­

giani della La Società deli' Orto: gente dabbene, amica 
dello nuovo libero istituzioni . ma desiderosa dell' ordi­

ne pubblico , sottomessa allo leggi . e proula a dar ma­

no ponile siano l'alte rispettare fili istigatori dol malo 
si sono accostati a questi onesti e ben disposti lavoran­

ti ; o (ontano di sovvertirli. Speriamo elio il loro buon 
scuso li salverà. 

A Pistoia, a Prato i tentatori lavorano indefessamen­

te , e non mainano in Firenze. Noi pubblichiamo questi 
rei disogni; perchè farli noti è sventarli. I buoni però 
non dormano: e con vili paure, non diano ai nomici 
della quiete pubblica la l'orza che non hanno, I savi po­

polani chiudano gli orecchi alle iniquo parole con che, 
sono sedotti : pensino che colio agitazioni non ci osco il 
lai oro ; e the ani.'io dei poveri non èchi fu loto vano 
promosso, e gli incita a mancare ni doveri di cittadino, 
t e tulli diremo , e mostreremo coi falli , che vogliamo 
il iiiaulemuiento dolio nostro istituzioni , e siamo pron­

ti a difenderle ad ogni costo ; clic vogliamo I' Italia in­

dipendente da qualunque Signore sl ianiero, e tranquilla 
e sicura in casa propria ; i nomici di tulle sodi che ci 
minacciano, saranno linli e svergognali. 

S.IVttHiTO 21 Mrt*<M9ln­(> 

Lo milizie stanziato in Livorno orano non si sa per­

chè , tenute sul piede di guerra , e godessero perciò di 
un soprassoldo, .lori per nuova disposizione il soprassol­

do fu tolto ; però i soldati si fanno tintura dormire sul­

la paglia ; come sul piedo di guerra si pratica. Slamano 
eglino hanno abbandonato lo i ascimi ' , o percorrono a 
drappelli la citlà. reclamando contro le superiori dispo­

si/ioni. 

ì li Circolo Nazionale di Livorno ha ieri invialo una 
I . 
i Deputazione al Municipio per chiedere che sia dal mc­

! desimi) stabilita una inchiesta , e siano raccolti lutti i 
| possibili documenti , alti a costituirò una storia officia­

le dogli ultimi avvenimenti di Livorno dall' arrivo del 
Padre Gavazzi lino al presento , nello intendimento di 

! distruggere le calunniosi imputazioni di anarchia, e di 
sovvertimento . sollevato da ogni parto contro la nostra 
città. 

Arrivarono ier l'altro a Torino i commissarii Ve­

neti incaricali di fare un prestilo in lotta Italia por 
sostener la loro travagliata citta. 

Noi speriamo che Torino vorrà accogliere, i Vene­

ziani coH'enlusiasmo che li accompagnò in tutto il vi­

aggio, o che noi commissarii onorerà la città che sola 
sostiene ancora l'indipendenza italiana. 

Noi ce ne ripromettiamo benissimo, se dobbiamo 
giudicarne dalla cortese accoglienza elio ossi rioovol­

22 Settembre. ­ Sappiamo di buona fonte , elio il sig. 
Poruzzi si dà ogni promura per miglioralo la tristo con­

dizione dei nostri prigionieri , che sono por ritornare 
in patria. Mancando por buona parlo di scarpe e di cip­

polli , ne chiose al Govonatore militare di Lini?, pro­

mettendogli il pronto pi.gainonlo dogli oggetti sudile!li. 
La risposta del Governatore fu negativa. 

Il nostro concittadino avea chiosili del pari al dolio 
Governatore di poter far trasportare, sui carri i nostri 
prigionieri, sì per risparmiare ad essi le fatiche del vi­

aggio , che por potere l'are una marcia giornaliera più 
lunga, di venuta necessaria por evitare ai nostri i rigo­

ri del freddo , che loro tornerebbero lauto più .sensibi­

li, essendoché difellano di vestiario. Tutto questo chio­

dinasi di faro a conto e sposo nostro. Anche a questa 
domanda si rifiutò il Governatore, che noi denunziami) 
alla pubblica indignazione, facondo osservare (pianto dol­

co o paterno continui ad ossero l'imperiale dominio vcr­

Jeri partiva da questa citlà alla lolla di Firenze 
una compagnia di Granatieri. Crediamo di non essere 
malo intorniali nniiiiu/iamlo che queste autorità gover­

nativo non consentirono alla loro partenza , se non do­

po ai ero ottennio dal signor Comandante Costa ilcghi­

ui una dichiarazione in ;vn/f» , colla quale si garan­

tiva che I' OBLIO promesso poi l'alti di Livorno anche 
ai militari sarebbe stato religiosamente osservalo ; che 
anzi contro i militi della delta Compagnia non sarebbe 
promossa alcuna ricerca por qualunque fallo avvenuto 
durante la Imo dimora in quosla citlà dal primo al­

l' ultimo giorno. ^l'oir. ! irei.'; 

loro ieri al Circolo Nazionale foderativi) Il signor Fri 
sebi , uno dei Commissarii , esponeva alla Assemblei I so gli italiani. 
la ragiono della loro venuta , o lo stalo della citlà di Noi rendiamo conto di un decreto, che il «ionio 17 j Comitat i . 

STATI KSTBW 

l 'B i . i .no .a 

PARIGI Mi mio e. — Nella seduta doli' Ass lublca 
ili ieri , I' articolo linaio del preambolo della co­,liliiz|n­

no , velino adunalo con una modificazione proposta dal 
• ig. Lainai'tino diodo il MIO assolco. a cui i 

Ve'ne/ia. ! correlile leime pubblicalo nello chioso di Verona e poi I 1.'Assonili',',! allora passò rapidamente sui quadro pri­

l.o suo parole accidie con unanimi applausi da lui­ j affisso allo canloiiale della città. In l'orza di questo do­ ! mi articoli della costituzione , ma giunta 
lo il Circolo , furono salutale con fragorosi vrrlra IV­

ne:iit. Possano i commissarii icueli trovare noli'aeco­

glionara, del Circolo una prova della siinpalia che ci slrin­

crelo veniva proibito a thiuuqiie sotto pena della luci • coliti .o alla pena ili mori 
lazione di poter percorrere le slmile rotabili della Lorn­ i no elio limo ..no al termini: dilla 
bardia, dal cominciare del LS lino a lutto il 24 correu­ [ piorugala a lunedì prossimo. 

quinto 

s impegni) una disi IIS,,O­

cdul.i. l'issa ­, o.iue 
.Jjtliit/tUlItl'.S' 
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— Federico di Ratimcr ha rimesso oggi al genera­

le Cavaignac una lederà dell'arciduca d' Austria, Gio­

vanni colla quale S. A, l. e lì. fa conoscerò al Governo 
della Repubblica , che la dieta di Francofone ha depo­

sto nelle sue, mani il potere centrale e federativo dell' 
Alcmagna, 

— Leggiamo nella Pressi' sotto il (itolo untino notizie: 
Ci viene quesla sera notificalo, chs a motivo delle nuo­

ve giunte da Vienna , la partenza del sig. Pascal Duprat 
per I' Alemagna è prorogata. Si aggiunge che le nuove d' 
Inghilterra , per quanto concerne la mediazione, non so­

no più appaganti di quelle dell' Alemagna. 
­­ La regina d' Inghilterra ha ricevuto il sig, An­

drian inviato del potere centrale di Francofone. 
Preiiey 

­■ Il MOMIKL'H contiene nella sua parie officiale mi 
decreto del capo del potere esecutivo , che convoca i 
consigli generali pel 't del prossimo venturo otlobre, ad 
effetto di upariiie le contribuzioni dirette del 1849 e ili 
deliberare sulle materie, che si riferiscono a quesla ope­

razione » 
» La loro sessione, aggiunge il decreto , non potrà 

durare più dei cinque giorni. » 
12 questa una grave innovazione , rilletle la PRESSE, 

e che è assolutamente senza esempio. Limitare le attri­

buzioni dei consigli generali ad un solo argomento, nel 
punto , in cui si riunirebbero , è gettare un germe di 
spiacevoli discussioni in seno di queste assemblee, in cui 
molli membri vorranno senza dubbio oltrepassare il pro­

gramma, e profittare della occasiono por esprimere i voli 
del paese non meno che i bisogni locali. 

Si desteranno in quesla novella situazione serie dif­

ficoltà pei prefelli, tutti poco noli ai loro amministrali , 
e la di cui influenza non sarà tale da contenere le de­

liberazioni nell'angusta cerchia segnata dal decreto. 
Inoltre bisogna essere assai poco familiare coi consi­

gli generali per eslendere a cinque giorni la durata del­

le lore operazioni relative al riparto delle contribuzioni 
diretto. Chiunque ha sieduto in queste assemblee sa, che 
una mezza seduta basta a regolare questa parte di am­

ministrazione , di cui lutti gli elementi souo preparati 
dal direttore dipartimentale , e che il lavoro di questo 
funzionario non è suscettibile che di modificazioni par­

ziali , in conseguenza di reclami di circondario. 
LIONE 17 Settembre. Un dispaccio telegrafico emanato 

dal ministero della guerra è arrivato ieri a Lione, e chie­

deva all' intendente se fosse possibile di disgiungere dal­

I ambulanza della piazza quella della 2 divisione mili­

tare che vi era unita. Ciò indicherebbe egli che la 2 
divisione debba fare un movimento in avanti? Si sa che 
l'armistizio Ira gli Austriaci ed i Piemontesi si termina 
fra quadro giorni. Censeun 

nuovamente il guanto della sfida, ossa lo raccoglierà con 
grande allegrezza. L'armala d'Italia, che negli ultimi tem­

pi per i rinforzi avuti saliva a 150,000, sarà portata a 
giorni al numero di 180,000. In queste settimane vi è 
slato un gran trasporlo di munizioni e di materiali di 
guerra verso i campi d'Italia. Si l'anno terribili apparec­

chi di guerra. {Allgetntin­\ 

IH settembre ore 2 pom. ­ Ieri dappertutto tumulti gri­

da, ingiurie innumerevoli, affìssi appiccati in cento cauli 
della citlà. Le risposte del ministero in riguardo al fal­

limento della società azionaria non hanno contentato 
molto il popolo. Fu pubblicala una legge per gli asseni­

liratncnli simile a quella die pubblicò una volta Monle­

cuccoli. I radicali slessi sono meravigliati di questo im­

provviso movimento popolare, ed ora s'aggirano fra i 
gruppi della moltitudine radunata a far la propaganda. 
Tutta la guardia nazionale è solto le armi; anche i mi­

litari hanno l'ordine di uscire per le vie della ci t tà ; la 
Dieta dell' impero è in permanenza. 11 ministre DoblholT 
è fuggito a lladon. Nell'Aula gli .studenti infuriano con­

ico il ministero. (Allgemeine.) 
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intitolato. «Atto ad effe!lo di mettere la Regina in podestà 
di stabilire e mantenere le relazioni diplomatiche col so­

vrano degli siali Romani » non contiene che Ire brevi 
clausole. Per questo statuto la Regina è autorizzata a 
stabilire relazioni diplomatiche col sovrano degli stati 
Romani. Nessuna persona costituita negli ordini sacri 
potrà essere riconosciuta come rappresentante la Corte 
di Roma. In qucslo atto nulla è che in nessuna manie­

ra risguardi le leggi oggi in vigore per la conservazio­

ne della supremazia della corona. L'alto è divenuto idi­

bligatorio dopo aver ricevuta la sanzione della Regina 
il ­J settembre. 

i ì i : i i i i t v i t 

VIENNA 10 settembre. La crisi ministeriale non è an­

cor finita ; eppure da essa dipende la rigenerazione del 
nostro paese. Si è scritto a Schmerling, s'egli voleva ac­

collare il Ministero degli interni. Si era offerlo il Mi­

nistero dei lavori pubblici a Bruck. Doblhoff accetterà 
forse quello dell' istruzione. Questo Ministero cosi combi­

nalo sarebbe assai forte , ma pecca ili essere poco au­

striaco. [Allgemeine.) 

­­ 13 settembre, 1 ore di sent.­ Io lascio in questo 
momento la Dieta, dopo aver gittato anche uno sguardo 
sull' Aula. La siluazione è pericolosa per entrambi i par­

titi. Fuster alla lesta degli studenti si volse verso il Mi­

nuterò , chiamando la dimissione dei ministri, e il ri­

stabilimento del comitato di sicurezza. Dio spiri calma 
agli studenti, altrimenti scorrerà il sangue. La nostra 
città pare un campo di battaglia, non si vedono altro 
che baionette , uniformi , armi , carri , cavalli. E chi è 
la cagione di lutto questo movimento.' Lo possiamodi­

rc con coscienza, P incapacità det Ministero. Dimani o 
saranno cacciati di citlà gli studenti , o il Ministero ; 
queste due forze sono oramai incompatibili nella mede­

sima città. 

— Il Ministero ungarese ha date le suo dimissioni , 
perchè in questi supremi momenti il Ministero deve con­

stare d' elementi omogenei. Il Palatino dichiarava per 
mezzo di uno scritto alla Camera , che egli prendeva in 
questo interim li) reggenza. La Camera ad unanimità di 
voli rifiutò questo scritto, e lo dichiarò incostituziona­

le; si mandava quindi una deputazione al Palatino a 
dirgli , che per ora egli doveva astenersi di prendere 
la reggenza. Intanto si lece Kossuth presidente del Con­

siglio , e s' incaricò della formazione del nuovo Ministe­

ro : egli mandava pure ad esecuzione le leggi finanzia­

rie e tftilitari , senza aspettare la sanzione dell'impera­

tore. {Allgemeine 

12 settembre. In questi giorni spira l'armistizio con­

chiuso fra Kadotzky e Carlo Alberto, e perciò secondo il 
convenuto si prolungherà d'otto giorni in otto giorni. Men­

tre i fogli italiani esortano quotidianamente il rinnova­

menlo della guerra, e Carlo Alberto mede in movimento 
tulle le sue forzo per armarsi nuovamente ; anche l'Au­

stria, sebbene trionfàtrico ed imponente di forza , non è 
stata colle mani in mano; e se la spada d' Italia le gitlerà 

Appena però si fece giorno che si radunò di nuovo 
stili'ludenplatz una massa di popolo per avere la deci­
sione intorno ai loro desideri. Il Ministero dell' interno 
emise subito una Notificazione" dove significava che l'as­
socìazioiia del Sig. Swoboda era soltanto una impresa 
particolare e che il Ministero non poteva in alcun mo­
do garantire lo improse particolari, onde però #, > ,■­
nisse a soffrire un l'anno troppo sensibile l'opeUr,, che 
aspettava soccorso dall'associazione' Swoboda; if Mwiaiero 
avrebbe creato una commissione la quale sareb! .nca­
ricata di sorvegliare accuratamente onde impedi'te ogni 
malversazione nella società. Tutto questo però non po­
tersi ottenere che con la moderazione, l'ordine e la tran­
quillila ; contro ogni esigenza tumultuosa e. impossibile, 
o contro ogni illegale attentato , avrebbe agito con se­
verità. — Noi torniamo in questo momento dal teatro 
del tumulto­ — La piazza è affollata di popolo — le 
guardie si trovano sul punto, a cagione del loro picco­
lo numero e costrette dal popolo, di abbandonare la 
piazza. Sulla Notificazione ministeriale si vede la parola 
v severità » in parte strappala in altri luoghi cassata , 
possono leggersi ancora scritte a lapis sulla notificazione 
parole come queste: « Vogliamo subito una decisione, se 
non agiremo" con severità ». Vogliamo il nostro danaro, 
o il Ministero deve garantirlo, ec. ec. Alcuni sono anche 
entrali nella Cancelleria del Ministero, dove, disgrazia­
tamente sono accaduti degli eccessi. In questo momento 
il popolo si è un poco calmalo, la rillessione comincia 
a farsi strada ; la guardia Nazionale è però sempre 
consegnala. 

Tumulto sull' ludenplatz presto la cancelleria del Mini­

stero a proposito della società per azioni del s'nj. Swoboda. 

Il sig. Swoboda fece poco tempo fa un appello agli 
abitanti di Vienna onde prendessero parte ad una mutua 
associazione di crediti e, azioni. Parteciparono a questa 
non meno di 40,000 persone, le quali però per la mag­

gior parte non depositarono in mano del sig. Swoboda 
che titoli e crediti, per li quali essi ottennero dei fogli, 
o come vengono comunemente chiamali delle azioni. Do­

po passato molto tempo senza che si conoscesse alcun che 
di nuovo e di favorevole o dì efficace intorno all'associa­

zione, l'ondata unicamente dal sig. Swoboda ; la buona 
genie che vi aveva preso parte cominciò a mettersi in 
apprensione per il danaro che aveva sborsato, e questa 
apprensione sempre crescendo prese la forma di un al­

larme gcncrale.Gli azionisti in principio non seppero che 
fare uè a chi rivolgersi quando poi ebbero notizie poco 
consolanti intorno al sig. Swoboda venne loro in lesta di 
cercare aiuto presso il Ministero, ma il modo col quale 
lo richiesero fu tale, principalmente in questi tompi di 
eccitazione universale, da non potersi tollerare ed in ogni 
caso inconveniente. Sabato sera (11 settembre) circa lo 
ore otto un immenso numero di persone si adunò in­

torno all'uffizio del Ministero sulla ludenplatz , esigen­

do tumultuariamente che il Ministro dell'Interno sig. 
Doblhof sanzionasse e garantisse le azioni, poiché nel ca­

so contrario si sarebbero trovali costretti a riprendere 
con la forza il loro danaro. Il tumulto andava ogni ora 
crescendo; la guardia Municipale e la guardia Nazionale 
in parte venne fuori, in parie rimase conseguala nei 
luoghi delle loro riunioni. La cosa diveniva sempre più 
seria finché riuscì al Ministro Dobblhofdi sbrigare una 
delle deputazioni invilitogli con buone parole rimandan­

dole all'indomani 12 Settembre per maggiori schiari­

menti ; così la pace fu ristabilita per la notte. 

11 sett. "Vienna s' ò di nuovo tranquillizzata per II 
momento. 11 Ministero è uscito vittorioso dalla lolla. Già 
stavano in più parti della città impostati i cannoni con 
le micce accese. La Dieta messa in apprensione per la 
propria esistenza ( perchè secondo una lettera anonima 
letta dal Ministro Latour (!) La Dieta doveva esser sciol­

ta e dispersa ) dapprima approvò questi provvedimenti 
estremi; ma poi sulla proposizione di Goldmark risol­

vette il ritiro delle truppe. 
La legione degli Studenti ed il loro partito che ave­

va prese per parola d'ordine la restituzione del Comita­

to di Sicurezza, non osò tentare il colpo. Mentre al di 
fuori la tranquillità si andava ristabilendo , si fece nel 
seno della Dieta una guerra d' interpellazioni al Mini­

stero. Bach, ministro di Giustizia, rispose con un lun­

go e ( dice il Corrispondente dell' Allgemeine ) splendido 
discorso vittoriosamente; anche gli altri Ministri confu­

tarono energicamente le accuse fatte loro II più spieta­

to inlerpellalore fu Colitici' ; non conosciamo I' oggetto 
delle interpellazioni. 

Così stavano le cose il l i settembre la sera alle 
ore 5. Quesla determinazione dell' ora fa supporre che 
ancora non si credeva tutto finito. 

Il credito de '2 milioni è stato accordato dalla Dieta. 
L'Armistizio in Italia è prolungato di 6 settimane. 

Una staffetta giunta da Pestìi ci reca 1' importante 
notizia che Kossuth si sia rifiutato di comporre un 
vo ministero, e che tale incarico sia stato assunt ini 
Conte Battjany, il quale rimarrà alla presidenza dei mi­

nistri. Sì annunzia inoltre che l'Arciduca Palatino abbia 
proibita I' ulteriore accettazione dello note di Banca un­

gheresi, dopo che Kossuth il giorno innanzi aveva mi­

naccialo la pena di morie a chi si rifiutasse di accettar­

le. Questa notizia fece ottima impressione nella nostra 
Borsa e gli effetti aumentarono del 2­3 0|0. 

I tumulti di ieri assunsero dopo la partenza della 
posta un carattere, minaccioso, e il molo politico che si 
nascondeva sodo il prelesto del prestilo di Swoboda, 
scoppiò a chiedere che sia di nuovo istituito il Comi ia­

to di sicurezza. Alcune centinaia di studenti e d.y ir­

die nazionali attaccarono sui loro cappelli un vi, 
nel quali: leggovasi : « Cittadini di Vienna ! Una se 
sa può salvarci; la reintegrazione del Comitato il .air' 
rezza. » In tal guisa andaiono incontro alla guardia na­

zionale e al militare. Ma i cittadini di Vienna, la mas­

sima parte delle guardie nazionali, e tutti gli assennali 
non v.illero saperne di questo mezzo di salvezza. 

Una parte degli studenti ad inchiesta della guardia 
nazionale depose quei vigliclti. Ma gli altri si misero a 
voler far resistenza. Alle ore G 1|2 si sparse la voce , 
che si volevan erigere delle barricate presso all'Univer­

sità, e molti vi si accinsero di fallo. Ma il solo mostrar­

si di un battaglione di truppe accompagnato da canno­

ni a miccia accesa baslò a ricomporre I' ordine e la quie­

te. Qualche movimento durò qua e là fino alle 10 di not­

te, ma grazie al cielo tulio passò senza spargimento di 
sangue, e il militare che s'è comportato di nuovo esem­

plarmente, polo ritirarsi. Quest'oggi la città è tranquil­

la. 11 parlamento ha stanziato la somma di due milioni 
di fiorini per sussidio degli artieri e professionisti. 

La sera di venerdì scorso ebbe luogo nella sala del Teatro 
Argentina l'Accademia Vocale e Istrunicnlale offerta dal signor 
Jìerni Siciliano Ivi oltie al chiarissimo sig. Marchese Muti­Pa­
liazzmri e al Concertista si distinsero in modo particolare le si­
gnore Dc­lioehn e Mattile;) le quali sommamente contribuirono 
a dilettare l'uditorio, ohe però , in vista del merito degli ese­
cutori o del filantropico intendimento che li animava aveva luo­
go a sperarsi assai più numerosa. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori­

Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertuelli. Lavoro eseguito eolla macchina celere. 


